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Boiìuet Vefcovo di Meaux . Altri fon di parere , che nelle più delle fa.» 
Commedie fieno fparfi con maniera finiifima femi d’ irriverenza alla Reli­
gione , ed afcofo un gran veleno per condur le genti a vivere fenza timor 
del Cielo fecondo le proprie voglie : la qual medefima peftilenza confef- 
fiamo ancor noi altri Italiani chiufa nel Decameron non purgato del no- 
ftro Boccaccio. Anzi giungono alcuni a fofpettare , che dal Moliere non 
foife ben conofciuto chi governa il Mondo , e il Cielo . Pollo ciò , non 
rimane a’ Franzefi gran luogo di credere , che il Teatro loro fia baftevol- 
mente riformato , o provveduto di perfette Commedie , almen per conto 
del Moliere , nel quale Autore per altro bifogna riconofcere una fingolar 
felicita per far ridere il popolo. T utte poi le cenfure , che cadono con- 
tra quello Scrittore, fono ancora dirizzate contro agli altri Autori di Com­
medie , da’ quali fi nuoce a bello Audio , 0 difavvedutamente al pubblico 
Bene . Di coftoro ne ha veduti , e ne vede tuttavia non pochi 1’ Italia ; 
e quello, eh’ è più degno di pianto , li foffre., e li loda eziandio . Ma 1’ 
inlìituto mio non mi permette 1’ occupare una materia , che già s’ è pie­
namente trattata dal P. Domenico O ttonelli, dal P. Alberto Draghi , daL 
Principe di C onty , dal Sig. N icola, dal Sig. Voyfin, dal mentovato Mon- 
fig. BofTuet Vefcovo di Meaux , e da molti altri Autori , come ancora 
da i Predicatori Criftiani . Perciò palio ad aggiugnere alcune altre offerva- 
zioni al modello , fecondo il quale parrai , che fi avelie da riformare il 
T ea tro .

Dappoiché ben fi è ftudiata la Poetica, dovrebbe fceglierfi dalla Sto­
ria un’ argomento vero per le Tragedie , lontano però da i noltri tempi ; 
fia di fin lie to , o fanello, non im porta, effóndo l’ uno e l’altro permeilo. 
Polcia pulir quello, accrefcer colla finzione il fuo Maravigliofo, ma fenza 
mai perdere di villa il Verifimile. Studiarli molto , che 1 verfi , onde fi 
vuol comporta la T ragedia, fieno di itile maeftofo, ma però diverti dagli 
Epici , e più da i Lirici , dovendo i Tragici raffomigliare alquanto il vi­
cendevole ragionamento degli uomini, e imitar la Natura . Il perchè non 
molto fono acconce a quelli Drammi le troppe, trafpofizioni delle parole , 
acciocché non peni la gente a capire il fenfo de’ verfi recitati . Appreffo 
ha da effere la principal cura quella di muovere gli affetti , e fpezialmen- 
te lo {pavento , e la compaffione . Un tal vantaggio appunto ricercavano 
dalle lor Tragedie le antiche Repubbliche . Ma non è minore per mio 
credere , anzi è più da apprezzarli quello di afiuefare il detto popolo ad 
aver paura dell’ infelice fine degli ambiziofi, e' trilli* ; e a compatire quel 
de’ buoni . Se fi mira in ifeena un Potente , un Monarca il quale tra- 
fportato , anche difavvedutamente dall’ ambizione , lafcivia , crudeltà , o 
da altro Vizio , precipiti da uno flato felice in.. un’ infelice , fi muove il 
terrore negli Spettatori, ma un terror fano , che pone loro in odio il Vi­
zio-*, imparando effi a temere nello flato proprio una fomigliante pena, 
poiché nè pure i Grandi ne vanno efenti . Per lo contrario veggendofi 
una perfona virtuofa da un’ alto grado di potenza per qualche difetto , o
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